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Letteratura 
Aiuto, il critico 
minaccia 
le dimissioni... 

Recentemente ('l'Unità; 6 
marzo) Lettila Paolozzl, presen
tando una rivista, ha spigolato 
tra le risposte a un (questionarlo 
sul la raro dello scrittore. Ed è un 
piagnisteo. A vivere di letteratu
ra, dice uno, ci si sente *un disoc
cupato*; ti 45 per cento degli in
tervistati ritiene superfluo il pro
prio lavoro; qualcuno si conside
ra una lescrescenza», un -dipen
dente salariato: 

Qualche giorno dopo, sempre 
suW'Unltà» (9 mano), Mario lu
netta ha citato opinioni di critici 
sulla critica. Ed è un altro piagni

steo. Il critico (dice Sanguinei!. 
giocherellando con le parole) ha 
solo *una mlsslone-dl dimissio
ne*, e non gli resta che farsi stori
co, non delia letteratura, si capi
sce. E (incalza Lunetta, giocherel
lando anche lui) *la compro-mis-
sione» del critico non può essere 
che di tipo 'mafioso-editoriale, 
opportunistico-massonlco, mer
cantile tout-dourt», ecc. ecc. 

E lo non capisco. Il mondo di 
oggi è brutto, lo so. Ma era bello 
quello di Ieri e avantieri? Era mi
gliore? Per tutti? E a me (sarò 
brutalmente sincero)piagnucola

re sul presente senza analizzarne 
le componenti, senza distinguervi 
ìe forze vive e operose, senza pro
porre rimedi, pare pigrizia intel
lettuale e morale. A che giova? E 
a chi? 

Ma queste sono domande a cui 
ognuno deve dare una risposta da 
se, secondo coscienza. Il mio pro
blema qui, oggi, è un altro. 

L'accettazione operosa del 
mondo è come per don Abbondio 
li coraggio: chi non ce l'ha non se 
la può dare. E va bene, si disperi
no pure. Ma c'è un punto che non 
riesco a mandar giù. Scrivere è 
Inutile? La letteratura è un'escre
scenza? Lo scrittore un salariato? 
E prima che era, se non un man
tenuto di corte? Ma, se è così, per
ché scrivono? Chi II costringe? È 
serio scrivere in verso, e dunque 
fare letteratura, per dlrexhe la 
letteratura non esiste? È serto 
comporre romanzi per lamentar
si che romanzi non se ne possono 
comporre? Sono rozzo, lo so, ma a 
parer mio quando uno si convin
ce che II suo lavoro non ha senso, 
lo pianta. Tanto, per campare, 
camperebbero lo stesso: lavorano 
tutti nella scuola, alla Bai, nei 

? tornali. In case editrici. E allora? 
'erché continuare a scrivere con 

quella smorfletta di disgusto che 

gli storce la bocca? 
Ora, poi, ci si mettono t critici. 

Si vogliono dimettere, e che 
aspettano a farlo? Se tanti di loro 
si dimettono, poco male; se si di
mette Sanguinea, con l'intelli
genza e la cultura che ha (quando 
non ne abusa sempre più spesso), 
mi dispiacerebbe, ma mi farei 
forza, sopravvivere!. Ma è lecito 
tenerci sospesi in quest'angoscia 
delle 'dimissioni annunziate»? 
Sono anni che ce le minaccia. Si 
decida: o fa 11 crìtico (sul serio, 
senza paradossi, senza smorflet-
te), e ne saremo felici, o si dimet
te, e ci lascia lavorare sereni. 

Ma poi è proprio vero che al cri
tico d'oggi non resta altra scelta 
che tra il rivoluzionarlsmo vellei
tario e la compromissione mafio
sa? Qualche giorno dopo quegli 
articoli 'l'Unità» ha pubblicato 
un'ottima recensione di Vittorio 
Spinazzola all'ultimo romanzo di 
Balestrili!. Ha fatto II ruffiano il 
nostro Spinazzola? O non ha fat
to, compromettendosi in pieno, la 
mediazione che il crìtico può e de
ve fare? Non mediava, lui critico, 
cioè esperto e tecnico della lette
ratura, al lettore non tecnico pre
gi e difetti di un libro, a indicargli 
onestamente come leggerlo per 
capirlo e gustarlo? Cose serie, che 

danno alla critica una sua seria 
funzione sociale. 

11 fatto è che questi amici non 
sono ancora guariti da certe loro 
scalmane infantili quando hanno 
letto e creduto che l'autore non 
esiste; che l'opera non esiste nem
meno essa, e si scioglie nel tanti 
sensi che ogni lettore le presta; 
che 1 significanti creano i signifi
cati; che la critica è solo lettura o 
«scrittura», ecc. ecc. E a credere in 
queste (posso dire 'balle», scriven
do sull'»Unità»?) la critica non 
può essere altro che scrittura In 
proprio o ruffianeslmo, e non re
sta che dare le dimissioni, per fa
re lo scrittore in proprio, lo stori
co e che altro diavolo sia. Col bel 
risultato di lasciare II lettore in 
balia dell'Industria culturale (che 
c'è, e come!) e dei critici ruffiani 
(che ci sono pur essi, e come, e 
quanti!). 

Non è più serio allora conten
tarsi, con orgogliosa modestia, di 
fare il proprio mestiere, e cercare 
di capire e di far capire che cosa 
succede nel mondo (limitato ma 
socialmente e unanamente vivo) 
della letteratura: della sua produ
zione, del suo consumo? In guan
to a me, non ho dubbi. 

Giuseppe Petronio 

ATTUALITÀ / Mode, simboli e consumi: un'irruzione nel segno dei tempi 

La Cina 
si mette 
in bikini 

Qui accanto, ragatte in bikini 
al concorso di «body-
building» a Shenihen; a 
ainisira, tra modella a un 
poliziotto, a Pechino, 
all'entrata della Città proibita 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Le dimissioni 
di Hu Yaobang erano state 
annunciate in tv da uno 
speaker in tenuta accollata 
alta Mao. Quasi l'abito che 
fa la notizia. Perché ci si era 
abituati ormai a vedere gli 
annunciatori in giacca e 
cravatta, Da quando In que
sta tenuta si erano messi 
molti dirigenti, a comincia-
re dallo stesso Hu. «Libe
randoci delle sottane dopo 
la Liberazione — pare abbia 
detto — abbiamo liberato 
mani e piedi, con la giacca 
all'occidentale libereremo il 
collo». Cloe la testa. Molti, 
ma non tutti: Deng Xlao-
plng, ad esemplo, in giacca 
e cravatta non lo si e mai 
visto. 

Scelta simbolica? Capito
lo cinese di «linguaggio del
la moda» che, come ci spie
gava Roland Barthes, può 
essere tanto più eloquente 
di altri linguaggi? Oli uffici 
delta televisione hanno ri-
aposto che era successo per 
caso: per H telegiornale di 
quella sera erano previste 
solo annunciatrici, hanno 
ritenuto che non fosse II ca
so di affidare notizia tanto 
grave alla frivola voce di 
una donna e l'unico annun
ciatore maschio era in te
nuta «non di lavoro». Le let
trici potranno pensare che 
la risposta peggiora le cose. 
Ma qui vogliamo limitarci a 
trattare solo di mode del ve
stire. 

Nel giorni successivi, nel
le Immagini del telegiornali 
si sono visti molti completi 
alla Sun Yat-sen (è questa 
la definizione cinese dell'a
bito di foggia militare, che 
da noi ci sTè abituati a chia
mare tvestlto alla Mao») e 
quasi nessuna cravatta. E 
soprattutto si sono viste 
moltissime divise militari. 
Si sono viste moltissime 
facce di antichi dirigenti 
che ti cronista si era abitua
to a catalogare tra 1 «pensio
nati» (In cinese si dice: «in 
seconda linea»). E si sono 
sentiti molti slogan, modi di 
dire, parole d'ordine, santi 
ed eroi d'altri tempi. 

Ma al telegiornale segui
va la pubblicità. E a quelle 
Immagini se ne sovrappo

nevano altre di una Cina 
già molto diversa, semanti
camente non comunicante 
con quella degli anni 50 e 
60. Ragazze In Jean che cor
rono agitando I lunghi e lu
cidi capelli a reclamizzare 
uno shampoo, una donna 
coperta da sottili veli che 
galoppa su un cavallo bian
co lungo la battigia nello 
«spot» di una marca di ven
tilatori, 1 bikini, ! mlnlsllp e 
I muscoli lubrificati di un 
concorso di «body-bulldlng« 
poco tempo prima svoltosi 
nel Sud della Cina a far 
pubblicità ad un'impresa di 
macchine utensili. 

Altra lingua, altri «segni». 
Neanche Bcckett sarebbe 
riuscito a rendere meglio 
una sensazione di assurdo 
che si Impadronisce del cro
nista spettatore. Da una 
parte, il «déjà vu», l'impres
sione del «ci rislamo»: come 
negli anni 50, prima «che 
sboccino cento fiori*, poi la 
cesoia del «recidiamo le ma
le piante», simile II canovac
cio, gli stessi attori. Dall'al
tra, un paese dove metà del» 
la popolazione non era nata 
durante la rivoluzione cul
turale, che sembra più di
sposto a recepire i messaggi 
semantici del bikini che 
quelli dei «marxismo-leni-
n Ismo- Mao-Tse-tung-pen-
slero». 

A dire 11 vero, quel con
corso di «body-building» a 
Shenzhen ha rappresentato 
per l'opinione pubblica ci
nese un avvenimento molto 
più sentito del terremoto al 
vertice de) partito comuni
sta. «Cose tra dirigenti, noi 
"lao bai xing" ("cento vec
chi nomi", il termine con 
cui In cinese si Indica la 
"gente comune") non sap
piamo, non sono fatti alla 
nostra portata*, abbiamo 
continuato a sentile! dire 
dall'«uomo della strada». 
Ma un «set» di cartoline del 
concorso in cui per la prima 
volta nella storia della Cina 
II due pezzi» ha fatto la sua 
comparsa in passerella, pri
ma ancora che si sia visto 
sulle spiagge, è in vendita e 
va a ruba per poche lire su 
tutte le bancarelle della ca
pitale. 

Ora che qualcuno insiste 

tanto per II ritorno al vesti
to alla Mao — c'è stato per-v 
sino un articolo In questo 
senso sul «Quotidiano del 
popolo» — si potrebbe pen
sare che 11 bikini troverà 
difficoltà. Ma niente paura. 
È stato appena annunciato 
qualche domo fa — con 
un'apposita conferenza 
stampa — che a fine aprile 
si svolgerà nello stadio del
la capitale il primo concor
so nazionale di 'body-buil
ding-, con la partecipazione 
di 286 cultori fisici, di cui 
130 donne — ovviamente In 
•due pezzi» — impegnati 
nelle categorie «singoli», 
«trio» e «coppia mista». I 
fondi raccolti dalla vendita 
dei biglietti andranno al
l'associazione degli handi
cappati, di cui è presidente 
Deng Pufang, figlio di Deng 
Xiaoplng. 

• • • 
Tra I «santi* tornati in vo

ga subito dopo 1 mutamenti 
al vertice del Pcc c'era il 
«soldatino buono» Lei Feng. 
Un tipo che è l'esatto oppo

sto del nostro europeo buon 
soldato Schveyk, privo di 
dubbi e di malizia, più pron
to a «servire 11 popolo» senza 
pensarci su che a pensar su 
a come servirlo. «Imparare 
dall'esercito», mostrando di 
aver colto l'antifona, è stata 
la prima cosa che ha detto 
In quel giorni Hu QUI, che 
Hu Yaobang a suo tempo 
presentava come proprio 
successore alla segreteria 
del partito. 

Ma le mode sono mutate, 
col tempi, anche nell'eserci
to. Da Laoshan, uno degli 
avamposti alta frontiera tra 
Cina e Vietnam dove si è 
sparato più spesso in questi 
ultimi anni, ha scritto un 
gruppo di soldati in prima 
linea per chiedere aluto. Di 
che cosa mal hanno cosi di
speratamente bisogno? DI 
cosmetici. 

«Siamo tutti ventenni — 
dice la lettera Indirizzata ad 
una fabbrica di Pechino, di 
cui ha dato notizia tempo fa 
11 "China Daily" — ma la 
vita dura, qui in trincea, ci 

ha fatto venire le rughe. 
Non potreste mandarci un 
po' di crema antirughe 
marca O-Qt? Grazie». 

I cosmetici, tenuti in or
rore al tempi della rivolu
zione culturale, quando tut
ti 1 giovani erano «acqua e 
sapone», e per i soldati era 
considerata una frivolezza 
persino possedere un petti
ne, sono sull'onda di un 
•boom» straordinario. Alle 
85 fabbriche statali di que
sto genere di prodotti se ne 
sono aggiunte almeno mille 
non statali. Nel grande ma
gazzino di Xidan, che ci di
cono essere 11 più fornito di 
cosmetici nella capitale, si 
possono contare oltre tre
cento tipi diversi di prodot
ti. SI va dalle semplici cre
me Idratanti agli shampoo, 
alle frizioni, ai rossetti, alla 
lacca per le unghie, agli om
bretti. 

La crema an ti rughe O-
Qi, quella chiesta dai solda
ti al fronte nello Yunnan, è 
composta da estratti lattei e 
un «dépliant» la indica come 
l'ideale per le signore che 
hanno superato la trentina. 
Ma ci sono prodotti anche 
assai più sofisticati, spesso 
ispirati ad antiche ricette 
tradizionali. Ad esemplo, le 
creme a base di polvere di 
perle, «scientificamente» re
clamizzate come contenenti 
oltre venti aminoacidi. Op
pure la crema di seta natu
rale, ricca di aminoacidi e 
vitamine. A volte si tratta di 
prodotti anche parecchio 
costosi. Un trattamento 
completo in uno dei saloni 
di bellezza sorti In questi ul
timissimi anni per la Cina 
viene a costare circa un ter
zo del salario mensile me
dio di un'operaia. I «set» 
completi di prodotti di bel
lezza marca Lu-Mel, pro
dotti a Shanghai e composti 
di una ventina di pezzi, con 
ingredienti tipo latte, gin
seng, polvere di corna di 
cervo pelose, grasso di mar
tora e placenta umana, co
stano quanto un salario 
mensile. E, a quanto dice il 
signor Zhau Daren, che è II 
direttore del dipartimento 
cosmetici della maggiore 
società di vendite all'in-

L'apparizione 
del «due pezzi» 
a Shenzhen, 
durante un 
concorso di 
«body-building» 
I soldati 
alla frontiera 
con il Vietnam 
chiedono 
cosmetici 

combattere 
le rughe >« *~ "* 
causate dalla 
dura vita 
di trincea 
Code di notte 
per ottenere 
un intervento 
di chirurgia 
estetica 

grosso della capitale, gli ac
quirenti non mancano. 

• • • 
Oltre all'abbigliamento e 

ai cosmetici, in Cina è di
ventato di moda anche 
cambiar pelle o tratti del vi
so. Perché, tanto per fare un 
esemplo, non c'è nulla di 
più sbagliato che pensare 
che tutti gli occhi a man
dorla siano uguali. Possono 
essere con la palpebra che 
forma una piega o meno. In 
Cina è giudicata particolar
mente attraente la prima, 
che è più o meno slmile alle 
palpebre degli «occhi roton
di* occidentali. A quanto 
pare, non si tratta di un 
particolare secondarlo: ne
gli annunci matrimoniali 
che abbiamo scorso è una 
delle richieste più ricorren
ti. Ora le ragazze che hanno 
palpebre senza piega posso
no però trovare un rimedio. 

Da qui 11 «boom- della chi
rurgia plastica. Leggiamo 
sul quotidiano •Liberazio
ne! di Shanghai che l'ospe
dale numero 9 delia città ha 
già praticato dall'inizio de
gli anni 80 ad oggi oltre die
cimila operazioni di questo 
genere. E malgrado che al
l'ospedale pubblico ora si 
affianchino parecchie cllni
che private, il cronista dice 
che gli aspiranti pazienti 
fanno la coda anche tutta la 
notte per conquistarsi 11 
turno nelle circa cento ope
razioni quotidiane, una 
volta operazioni di questo 
tipo di chirurgia estetica 
erano proibite; ora non ven
gono certo Incoraggiate, ma 
sono fiorenti in tutte le 
maggiori città del paese. 
Non molto tempo fa si è 
svolto In Cina anche un 
convegno Internazionale di 
chirurgia plastica. A quan
to in quella sede ha detto 11 
dottor Song Ruyao, dell'o
spedale per la chirurgia pla
stica della capitale, 11 suo 
reparto, che ora rispetto al 
passato compie operazioni 
anche puramente estetiche, 
ha realizzato con successo 
perfino diverse operazioni 
di cambiamento di sesso. 

Siegmund Ginzberg 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
Quel rigo rosso.. 
Caro direttore, 

sono cerio che il nuovo «giornale» del Pei 
verrà ampliato, migliorato ed integrato come 
promesso e che tutti potremo constatarlo dì 
persona tra pochi giorni. 

Non entro nel merito dell'aspetto grafico o 
del formato; una sola raccomandazione: mi 
sta tanto a cuore quel rigo rosso in prima 
pagina. 

Confermiamolo! 
NINO DI CARLO 
(Ala ri no - Pescara) 

«Il grande capitale 
si è già organizzato...» 
Signor direttore, 

ottima l'iniziativa dell'inserto sulla Borsa 
apparso il 9 aprile. Spero in un'assistenza 
periodica ai milioni di piccoli risparmiatori 
contro i raggiri del grande capitate. 

Attenzione quando sì parla di «capital 
gain»% di imposta patrimoniale, di effettiva 
nominatività dei titoli azionari: con questi ar
gomenti si allarmano soltanto i piccoli; il 
grande capitale si e già abbondantemente or
ganizzato (e infatti si muove con ampia disin
voltura) con le «scatole cinesi», le società a 
cascata (esempio: la Ferruzzì ha il 40% di 
Montedison, che possiede il 51 % di Meta, che 
detiene il 49% della Fondiaria e cosi via), le 
finanziarie estere, le fiduciarie, i fondi di in
vestimento ecc. 

Il grande capitale si procura migliaia di 
miliardi, che investe in speculazioni finanzia
rie, usando: 
— i consorzi bancari di collocamento; 
— le azioni di risparmio al portatore; 
— ì fondi di investimento al portatore. 

Ecco, per fare alcuni esempi, argomenti di 
cui si può parlare a lungo e dettagliatamente. 

LETTERA FIRMATA 
(Padova) 

Una grave malattia 
quasi sconosciuta 
alla pubblica opinione 
Signor direttore, 

sono la madre di due bambini di dieci e tre 
anni affetti da fibrosi cistica del pancreas 
(mucoviscidosi). una grave malattia eredita
ria che si manifesta generalmente alla nascita 
con gravi disturbi digestivi e con il ripetersi 
frequente di infezioni bronco-polmonari. 

Le terapie a cui devono essere sottoposti 
questi bambini sono impegnative: giornal
mente devono assumere estratti pancreatici, 
praticare aerosolterapìa, fisioterapìa ed antì-
bioticoterapia, che richiedono l'intervento as
siduo dei familiari. 

Nonostante la gravità della malattia e l'e
levala incidenza, nella, popolazione, italiana 
(ne e colpito un bambino ogni 1500nati) e*sa 
i quasi sconosciuta presso la pubblica opinio* 
ne e inadeguatamente valutata presso laclas-. 
se medica, 

Spesso, prima di giungere ad una corretta 
diagnosi di fibrosi cistica il malato £ costretto 
a lunghe peregrinazioni da un medico all'al
tro, con conseguente compromissione del suo 
stato di salute. 

Pochi sono in Italia i centri di cura; tra 

3uesti, nel Centro fibrosi cistica di Roma, 
ove sono curati ì miei figli, vengono seguiti 

pazienti provenienti anche da altre regioni 
centro-meridionali, che si vedono costretti ad 
affrontare i disagi di lunghi e faticosi viaggi. 

Il Centro, che opera presso l'Istituto di Cli
nica Pediatrica dell'Università La Sapienza 
(Policlinico Umberto I), si avvale di un'equi
pe di medici specializzati ma opera in condi
zioni di grave disagio in quanto il loro lavoro 
e in massima parte volontario, come volonta
rio e il lavoro di fìsioterapiste, biologi, assi
stenti sociali ed assistenti psicologhe. 

Accanto al centro medico opera l'Associa
zione di genitori che, tra le numerose iniziati
ve intraprese, si è assunta l'onere di sostenere 
anche economicamente le attività del Centro. 

Per dare un impulso più incisivo a questa 
attività vi chiediamo di meglio divulgare nel
l'opinione pubblica la conoscenza di questa 
malattìa, anche al fine di sensibilizzare le 
pubbliche istituzioni. 

VALERIA CUBELLIS 
(Baia Latina - Caserta) 

Quando si parla 
di Transilvania... 
lasciamo stare Dracula 
Caro direttore, 

in diverse corrispondenze da Budapest 
(marzo e aprile) si garantisce che esiste un 
«problema transigano.,., piaga cancrenosa e 
infetta-, per effetto del quale «il confine ma
giaro-rumeno sta diventando uno dei confini 
più caldi d'Europa». Si dà assicurazione che 
quel problema nasce dalle «condizioni di 
estrema povertà in cui vivono in Transilvania 
le minoranze ungheresi-. Si afferma trattarsi 
di -angherie e soprusi-, cui sarebbero sotto
posti i romeni di nazionalità ungherese e, in 
sintesi, di una «smagianzzazione forzata- che 
sarebbe stala messa in atto dalle autorità ro
mene «con limiti per il lavoro, la casa. Io stu
dio (e anche violenze fisiche) a chi cerca di 
resistere-. Inoltre, si antologizzano durissime 
dichiarazioni di parte ungherese: e si regi
strano pubbliche manifestazioni con tanto dì 
rivendicazione del -ritorno alla madre patria-
a favore della minoranza magiara oppressa 
dal -giogo- romeno. 

E, chiaramente, non si può non restare sba
lorditi e fortemente preoccupati, soprattutto 
per la degenerazione che si potrebbe andare 
avvitando dentro e fuori il cosiddetto proble
ma della Transilvania. 

Non si poteva fare un salto a Bucarest a 
raccogliere anche il parere della controparte 
romena, e poi farlo conoscere almeno in una 
delle numerose corrispondenze? 

Limitursi a riferire che Ceausescu ha tac
ciato di -comportamento horthysta, fascista, 
sciovinista e razzista* l'Accademia delle 
Scienze e i dirigenti ungheresi, serve solo a 
dare, della posizione dei romeni circa il pre
sunto problema, quella impressione che agli 
ungheresi evidentemente fa comodo di dare. 

L'espressione di Ceausescu, invece, non era 
isolata e frutto di un moto di stizza, ma si 
collocava in un discorso pronunciato, appena 
ai primi di marzo, proprio davanti all'Assem
blea dei Consigli dei Lavoratori delle nazio
nalità Magiara e Tedesca esistenti nella Re
pubblica. Per l'esattezza, t'accusa di horthy-
smo ecc. e stala rivolta alle tesi avallate dal
l'Accademia ungherese, e non ai -comporta
menti* dei dirigenti magiari. Neppure vi e 
stata accusa di -reazione imperialista che 

mette in pericolo ecc. ecc.-, poiché nella con
clusione di un ampio ed articolato excursus 
storico, Ceausescu ha detto: -Come si può 
concepire che un'Accademia delle Scienze 
metta in circolazione dei testi che offendono 
altri popoli? Che razza di scienza e mai que
sta? A chi serve una tale cosiddetta scienza se 
non ai più reazionari dei circoli imperiali
sti?-. Come si vede, non e una questione pu
ramente filologica! 

A Roma esistono Istituti di Cultura delle 
due Repubbliche danubiane, esistono le ri
spettive Associazioni italiane d'Amicizia: 
perche non vengono invitate a promuovere la 
più ampia informazione, a favore della opi
nione pubblica italiana? 

Anche se non manca in Italia-chi conosce 
bene, in cifre e in fatti, il rispetto pieno dei 
diritti delle minoranze da parte del Governo 
romeno e il riconoscimento internazionale 
conferito a questo aspetto fondamentale della 
sua politica, ebbene, quando si parla di Tran
silvania è assolutamente indispensabile esse
re bene informati; altrimenti il nome, come 
purtroppo accade in Occidente, viene associa
to più facilmente a Dracula che alla storia: e 
questo regalo di assai dubbio gusto letterario 
ha le sue poco nobili origini, guarda caso. In 
una delle ricorrenti, magiare demonizzazioni 
esercitale nei confronti della storia e della 
cultura dei romeni. 

TITO FERIOZZI 
(Roma) 

«Dovete pensarci prima, 
non dopo». Ma noi 
ci avevamo pensato-
Cara Unità, 

giovedì 16 insieme a tanti altri partecipavo 
ai funerali dell'operaio R. Mollica vittima, 
come ì 13 di Ravenna e tanti altri che spesso 
ignoriamo, del sistema di sfruttamento che 
caratterizza molte imprese ed aziende italia
ne. Sistema dove i principi fondamentali del
la sicurezza, della prevenzione, dei diritti 
umani, morali, professionali e sindacali veri* 

fono letteralmente calpestati nel nome «dei-
Italia che tira-. 
Davanti al cimitero di Pietra Ligure, Quan

do tutti gli striscioni dei Consigli di fabbrica 
e del sindacato si disposero per Pultimo saluto 
alla vittima, rimasi colpito (e altri con me) 
dalle parole che un'anziana signora in lacri
me ci indirizzava in dialetto ligure: -Dovere 
pensarci prima e non dopo». 

Una frase che colpisce e fa riflettere. Pen
sarci prima: perché rivolta a noi? 

Molti erano compagni di lavoro della vitti
ma, moltissimi delegati di fabbrica e lindace-
li, compagni dì lotta. Era rivolta a noi in 
quanto tali? 

Voleva essere un semplice ammonimento * 
vigilare di più nei posti dì lavoro? Era un 
rimprovero al movimento perché non all'ali 
tezza di tutelare i diritti dei lavoratori? \ 

Ora io non credo che il sindacato, i CdF, il 
movimento complessivamente siano immuni 
e perfetti, anzi credo che qualcuno debba an« 
che autocrìtica».). Ma frasi e considerazioni 
simili, che possono apparire rimproveri i l •*»«. 
dacato, se ne sentono un po' dappertutto, Ao4 
che da Ravenna captai qualcosa di simile, j 

Con il pensiero ripasso la storia dì questi 
ultimi anni di lotta, dai cancelli della Fiat del 
'79 alle recenti lotte dei portuali genovesi. 
Dove e quando i lavoratori non ci hanno pen
sato prima? Che significato dare a tutte le 
lotte contro certe ristrutturazioni aziendali 
che mirano solo alla ristrutturazione delle 
condizioni di vita e di lavoro e dei diritti del 
lavoratori? 

Cosa volevano dimostrare (se non quello 
che poi è avvenuto), tutte le lotte contro de* 
creti legge e linee neoliberiste che mirano 
solo allo smantellamento di diritti che sono 
costati lacrime e sangue ai lavoratori? 

Come mai oggi si riscoprono con tanto stu
pore le situazioni di sfruttamento e di preca
rietà in cui versa la condizione operaia? 

La verità è che troppo spesso oggi la classe 
operaia non fa più notizia e cultura: stampa e 
televisioni, intellettuali, spesso quando parla
no dei lavoratori lo fanno solo per dire che 
sono arroccati e corporativi, che con le loro 
lotte rovinano l'economia italiana. Da sette 
anni si sente parlare di «lacci e laccioli-, di 
costo del lavoro, di superamento del sindaca
to. In particolare gli ultimi quattro anni sono 
stati per i lavoratori dipendenti e pensionati 
un vero stillicidio, tale da riportare indietro di 
30 anni la situazione nei posti di lavoro e 
nella società. 

Questo pericolo lo avevamo avvisato subi
to, ci avevamo pensato. Oggi se rimane anco
ra un po' di dignità e dì rispetto umano nei 
luoghi di lavoro, è dovuto al fatto che, pur con 
tanti errori commessi, il movimento, corn-

Plessivamente, e stato in grado di reggere 
offensiva portata avanti dai padroni e oalle 

forze conservatrici, aiutate in questo dai vari 
governi. 

Credo che oggi: «Pensarci prima e non do
po- significa dire basta a chi, nel nome del 
«piccolo è bello- (e se è privato ancora me
glio) ha permesso questi morti. 

PASQUALE MORABITO 
operaio dell'Ansaldo Campi (Genova) 

Una risposta di Mlnuccl 
Caro direttore, 

il compagno Emilio Biondi dì Roccastrada 
mi rimprovera (l'Unità del 10/4) di non aver 
detto a Tribuna Politica che «il Pei non ha 
deciso ancora niente- a proposito del referen
dum sulla giustizia e dt aver fatto prevalere 
un'opinione personale. 

Prima di rispondere mi sono premurato di 
verificare la cosa ascoltando la registrazione 
di quella Tribuna. Pur nei limiti di tempo 
consentiti dalla trasmissione, tre punti emer
gono con qualche chiarezza dal mio interven
to: I) la precisazione che gli organismi diri
genti del Pei non hanno ancora assunto una 
decisione sul voto; 2) la convinzione che sui 
temi delta giustizia sottoposti a referendum 
sarebbe preferìbile e possibile ricercare una 
soluzione legislativa; 3) la mia «preferenza 
personale- per il «no- nel caso che si giunga al 
voto sul quesito referendario così come e for
mulato (sulla responsabilità dei giudici). 

In realtà di -personale- c'era assai poco. 
Mi sembra infatti che tutti e tre i punti (com
presa la -preferenza- indicata net terzo) non 
solo non fossero in contrasto con la recente 
Conferenza nazionale del Pei sui problemi 
della giustizia, ma fossero anzi largamente 
desumibili dalle sue conclusioni. 

Non posso che rammaricarmi in ogni caso, 
che il compagno Biondi mi conosca cost poco 
da confondermi con «autorevoli compagni» 
che, a suo avviso, sarebbero abituati ad ante
porre le proprie posizioni polìtiche a quelle 
del Partito. 

ADALBERTO MINUCCI 
(Roma) 


